
■ Torna al Festival l’Orchestra del XVI-
II secolo di Amsterdam e il successo si
rinnova. In questa occasione mancava
per problemi di salute il fondatore Frans
Brüggen, ma la celebre compagine (che
utilizzarigorosamente strumenticostru-
iti secondo le modalità del tardo Sette-
cento) ha trovato in Dirk Vermeulen un
direttore molto preparato e all’altezza
del prestigioso incarico.
In avvio di serata è stata proposta l’ulti-
ma delle Sinfonie di Haydn: la n. 104 in
re maggiore, detta «London» in omaggio
alla città che onorò il celebre composito-
re all’apice della sua carriera. C’era un
tempo in cui le grandi orchestre sinfoni-
che eseguivano Haydn comese si trattas-
se di musica poco impegnativa, in attesa
di «fare sul serio» con le partiture ben più
monumentali di un Mahler o di un Ri-
chard Strauss.
Con l’Orchestra del XVIII, per fortuna,

non si è avuta questa brutta sensazione:
al contrario, la Sinfonia «London» è ap-
parsa vitale, moderna, prorompente, in-
sommaun magnificobrano dimusica or-
chestrale.
Apprezziamo anche il fatto che l’Adagio
introduttivo, bellissimo nella sua dram-
maticità, sia stato eseguito in tempo len-
to, al contrario di quanto fanno molti in-
terpretispecializzatinella musicadel Set-
tecento, chehanno l’assurdo vezzodi an-
dar veloci anche nelle frasi di grande
espressività.
Seguendo il modello delle antiche acca-
demie, il concerto di ieri sera ha ospitato
anche una parte di musica vocale affida-
ta al soprano Wilke te Brummelstroete,
con tre arie di Haydn composte come
brani sostitutivi per opere giocose di Do-
menico Cimarosa e Giuseppe Gazzani-
ga. Lacantante olandese, malgrado qual-
che piccolo difetto di pronuncia dei testi

italiani,ha resocon ammirabile freschez-
za e vivacità teatrale i tre personaggi fem-
minili di Merlina, Alcina e Giannina.
Dopo questo spiritoso intermezzo si è
giunti al momento più atteso della sera-
ta con la terza Sinfonia «Eroica» di Be-
ethoven. Un’«Eroica»dalle tinteforti, ric-
ca di accenti e di sforzati, con sonorità
spesso inusuali per chi è abituato alle or-
chestre sinfoniche che impiegano stru-
menti moderni.
Bellissimala Marciafunebre, con quel fu-
gato partito quasi in sordina per poi
esplodere in sonorità degne di un «Dies
irae». Fascinoso il Trio dello Scherzo,
con i timbri dei tre corni senza pistoni
che si alternano a flauti, oboi e fagotti.
Indimenticabileil Finale, con quellepen-
nellate scure dei contrabbassi e il trionfo
sonoroa piena orchestra delleultime pa-
gine. Molti applausi e un bis di Haydn.

Marco Bizzarini

Festival Piace l’«Eroica» a tinte forti
nella modernità degli strumenti antichi
Grande successo per il ritorno dell’Orchestra del XVIII Secolo
ieri diretta da Dirk Vermeulen che ha sostituito Frans Brüggen

Ieri sul palco al Teatro Grande
■ In alto: Dirk Vermeulen nel concerto del Festival
pianistico ieri sera al Grande. A destra: alcuni componenti
l’Orchestra del XVIII Secolo (ph. Reporter Favretto)
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